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Non è soltanto ordinazione umana, ma da 
natura, quella che ne conduce ad onorare la 
memoria degli estinti, particolarmente se ab- 
bianci lasciato non comune retaggio di luminose 
virtù e di preclari esempi; o se loro ne con- 
giunga soave il vincolo di giusta riconoscenza 
e di filiale affetto. È allora che cresce il de- 
bito di mescolare col pianto la rimemorazione 
dei fatti egregi e di recarli a notizia dei ven- 
turi. Al quale pietoso ufficio vorrei degnamente 
rispondere lamentando acerbissima perdita, com- 
mendando virtù grandissima per là morte in- 
aspettata di Monsignor Felice Cantimorri, 
Vescovo di Parma e Conte. Ma perchè la po- 
vertà della mente e della penna mi persuadono 
rinunziare al nobile assunto di predicare una 
vita colma di merito e tutta spesa per il bene 
della Chiesa, e del civile consorzio; mi terrò 
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pago di presentarla in iscorcio con notarne i 
punti più salienti e le opere più commenda- 
bili, tanto da obbedire al prepotente bisogno 
che sente un figlio di spargere alcuni fiori 
sovra il sepolcro dell' amatissimo padre, e per 
alcune parole disfogare V acerbità dell' interno 
cordoglio. 

Monsignor Cantimorbi nacque di onesta fa* 
miglia, figlio a Giacomo e Maria Orlandi, il 
30 Gennajo 1811, nel paese di Russi, Diocesi 
di Faenza, presso Ravenna. Sortito da natura 
indole buona, mostrò fino dai teneri anni, 
anima generosa, nobili sensi, mente raccolta, 
e lasciò presagire che avrebbe dato rapidissimi 
passi nella via della santità per la mitezza del 
carattere, per la innocenza dei costumi, per 
l'ardore nella pietà e per la diligenza nelle sco- 
lastiche esercitazioni. Compiuti i primi studi 
nella patria terra, fu mandato alla vicina Ra- 
venna ad apprendervi le umane lettere nel 
rinomato Collegio diretto allora da quel celebre e 
piissimo letterato che fu Monsignor Pellegrino 
Farini, ed il nostro Luigi, che tale era il suo nome 
nel secolo, con alacrità e profitto corrispose 
alle speranze dei parenti, alle cure degl' istitu- 
tori, alle sollecitudini del prefato Rettore. Cosi 

* 
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il virtuoso garzone si avanzava verso quella età 
nella quale 1' uomo tra per il bollore del sangue, 
tra per il caldo delle passioni e la pienezza 
della vita, è aspettato al varco da un mondo 
seduttore che gli mostra dinanzi un* incante- 
vole prospettiva, e lo invita a correre per una 
via amena e seminata di rose: ma niente val- 
sero le pruoVe e le arti del comune nimico a 
guadagnare un giovinetto che pieno lo spirito 
di quel timore che è principio della sapienza, 
era chiamato ad un ordine di cose alte e su- 
blimi, 

Quel Dio che per modo soave e forte tutto 
regge e governa, operava nel cuore del Canti- 
morbi le maraviglie della sua grazia con la 
vocazione allo stato Religioso; e questi di fatto, 
vinto ogni ostacolo, il 24 Aprile 1828 abbrac- 
ciò la Regola del Serafico Padre S* Francesco 
con vestire l'abito dei Minori Cappuccini, cam- 
biato il nome di battesimo in quello di Felice. 
Immessa dappoi la solenne professione, diede 
Egli esempio di ogni virtù, assiduo nelF ora- 
razione e scrupoloso osservatore delle regole 
del suo Instituto. Applicatosi intanto agli studii 
della Filosofìa, profittò così che nel 1851 ne 
diede pubblico saggio in Bologna alla presenza 
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dell' Eminentissimo Cardinale Arcivescovo Op- 
pizzoni, da cui venne poscia ordinato in Sa- 
cerdote, e riportò meritato plauso delle soste- 
nute fatiche e dei fatti progressi nel campo 
delle quistioni filosofiche. Con pari se non con 
maggiore successo Fra Felice corse tutti i 
rami della scienza sacra, e presto lo scolaro 
cangiato in maestro, fu Lettore di Filosofia in 
Imola, di Teologia in Ferrara, lodato mai sem- 
pre per chiarezza d' insegnamento, e per il 
profitto che ne ritrassero i suoi discepoli. 

I superiori dell' Ordine che lo tenevano in 
grande estimazione lo nominarono in appresso 
Guardiano e Maestro dei Novizzi in Cesena nel 
1840, Definitore Provinciale nel 1842, e neir an- 
no stesso Guardiano del Convento di Ravenna, 
e poco dopo lo dichiararono Prefetto delle Sa- 
cre Missioni in tutta la Provincia Bolognese. 
Il Padre Felice, che nella verde età era maturo 
di senno e di consiglio, rispose mirabilmente 
alla espettazione dell' Ordine, che Lui tuttora 
giovane destinava a così onorevoli e dilicali 
uffizi. Ed i conventi da Esso governati ne ser- 
barono sempre grata la memoria; i suoi correli- 
nosi si gloriarono ognora di averlo avuto chi 
maestro nel noviziato, chi superiore o lettore; 
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tutti esempio e stimolo di regolare osservanza 
e modello di virtù consumata. Né pago Egli 
di spargere il buon odore di Cristo nei claustri 
della sua Religione, dispiegò grandemente la 
sua pietà ed il suo zelo nei seminari e nei 
aionisteri; e dove col ministerio della santa 
parola e della confessione qui informava gli ani- 
mi del giovine clero allo spirito ecclesiastico, 
e là dirigeva le sacre yergini negli ardui sen- 
tieri della perfezione. Siccome per altro il fuoco 
della carità che ardeva in petto al Padre Felice 
uscite fuori non poteva contenersi in piccola cer- 
chia, si diede Egli ad evangelizzare ogni maniera 
persone discorrendo per città, castella e ville, e 
sono mirabili i frutti che recò la mistica vigna 
inaffiata de* suoi sudori nelle tante sue missioni: 
imperocché ei sapeva guadagnarsi i cuori con 
uno zelo soave e prudente, con un eloquio sem- 
plice, chiaro e persuasivo, con una operosità 
indefessa, e con ogni ingegno che adopera V uo- 
mo apostolico ispirato da quella religione che 
sola è maestra di divina non meno che di ci- 
vile sapienza. 

Con queste maraviglie d' instancabile fervo- 
re nel procaccio del bene delle anime il Padre 
Felice, senza saperlo, si preparava a com- 
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piere i disegni della Provvidenza che lo vo- 
leva condurre dall' ombra del chiostro a ri- 
splendere per T ordine Episcopale nel mezzo 
della Chiesa. Erano appena sei lune che il 
glorioso ed immortale Pontefice Pio IX sedeva 
sopra la sedia apostolica quando nel Concistoro 
del 21 Dicembre 1846 nominò Vescovo di Ba- 
gnorea nello Stato Romano il Padre Felice, 
quel povero ed umile frate di cui quando era 
Vescovo in Imola, ammirate aveva le virtù e 
sperimentato lo zelo nei bisogni della sua Dio- 
cesi (1). Reluttante e per sola la obbedienza il 

(4) A conferma di quanto si è detto vuoisi riportare 
un autografo del Regnante Pontefice, allora Arcivescovo 
d' Imola e Cardinale, al Padre Felice da Russi nella cir- 
costanza di aver data una missione in una Parrocchia 
della sua Diocesi: 

■ * 

» Padre Felice Stimatissimo 

ti Fra le tante angustie inseparabili dal nostro Ministero 
« è pure un balsamo che ristora quel sentire, che il Signore 
n si è degnato di benedire V opera de* suoi Miniàtri spar- 
ii gendo grazie così copiose nella Parrocchia della Voltana. 

ii Ringrazio Iddio e Maria Santissima, e ringrazio anche 
n i Nobili istromeuti delle Divine Misericordie, Lei ed t 
v. suoi compagni . Mi raccomandi sempre al Signore, e mi 
ti creda con affettuosa slima 

ii Imola 4 Marzo 4840 

n P. Felice da Russi Cap.° 

n Fusi guano. n Aff.mo rervitore 

» G. M. Cakd. A. Vescovo. » 

r 
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Padre Felice si tolse dalla solitudine del coti-* 
vento e si sobbarcò al grave peso dell' Episco- 
pale ministero; e Bagnorea fu lieta di averlo 
Pastore e Padre. Il novello Prelato conforman- 
dosi alla dottrina di Paolo nelle sue pistole a 
Timoteo e Tito, governò saggiamente e pater- 
namente il suo gregge; e se Egli fu scritto 
neir albo dei patrizi della città, ancora più fu 
impresso nel cuore de' suoi diocesani. Il dolore 
da questi mostrato nel vederselo rapito dopo 
meno che otto anni da che lo possedevano, 
quando per volontà assoluta del Supremo Ge- 
rarca fu traslato altrove, è il migliore elogio 
di questo zelante Pastore. In cosi brevfc periodo 
aveva Egli saputo arricchire il suo Seminario 
di nuove cattedre, ampliarne la fabbrica, fon- 
dare un 1 apposita casa per gli esercizii spirituali 
agli ecclesiastici; ornare di bei marmi la cat- 
tedrale, innalzare dalle fondamenta nuove chiese 
parrocchiali, aprire una nuova scuola per le fan- 
ciulle affidandone la cura alle Suore della Provvi- 
denza della fondazione Barolo, e far acquisto di una 
casa annessa allo spedale a ricovero e sostenta- 
mento dei poveri vecchi. Nell'anno stesso della sua 
traslazione, calamitoso assai, non solo trovò di 
che dispensare a' poverelli continue ed abbon- 
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danti limosine, ma si adoperò ancora efficace- 
mente perchè fossero intrapresi i ristauri del- 
l' antica strada che in mezzo a pericolosi bur- 
roni conduce alla rocca di Civita, parrocchia 
di più che 400 anime, provvedendo cosi tut- 
to insieme di lavoro, di pane e di comodità du- 
ratura un gran numero di persone (1). E dap- 
poiché ho accennato alla sua dipartita dai Ba- 
gnoresi, dirò cosa che mostra ad un tempo 
V affetto ad essi portato ed il suo generoso di- 
sinteresse. Monsignor Felice riguardate da un 
lato le condizioni della Diocesi che abbando- 
nava, e dall' altro le maggiori entrate della Sede 
a cui era trasferito, rimise a Bagnorea quanto 
si trovò avere di risparmio e di restanze, non 
sottratte né manco le spese del viaggio, sulla 
rendita di quella Mensa Vescovile, perchè fos- 
sero impiegate in opere di culto e di pubblica 
beneficenza. 

Era in sul terminare di Marzo del 4854, 
quando S. A. K. Luisa Maria di Borbone, Reg- 
gente gli Stati Parmensi pel Duca Roberto I, 
orfano di padre cui mano sicaria spense la vita, 
indirizzava alla Santità di N. S. Papa Pio IX 

(i) Vedi Civ. Cali. Serie 2* Voi. 7°. 
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una lettera che sarà maisempre modello di 
squisitezza e nobiltà di sensi, come di vera e 
ben intesa religione di Sovrano (4). In essa, 
chiesta al Vicario di Gesù Cristo una speciale 
benedizione pel figlio e per se medesima, lo 
supplicava a volgere gli sguardi sopra la vedo- 
vata Chiesa di Parma eleggendo e mandando 
Egli stesso un Vescovo energico ed illuminato. 
Il Santo Padre non tardò a satisfare alla pia 
domanda della Duchessa, e nel Concistoro del 
23 prossimo Giugno Monsignor Felice Canti- 
morbi fu traslato alla Sede Episcopale di Parma. 
Entrato in città la sera del 5 Agosto fu rice- 
vuto alla sua residenza dal Reverendissimo Ca- 
pitolo, cui rivolse soavi parole tra di letizia e 
di fidanza. Nel giorno 15 sacro al trionfo di 
Nostra Signora Assunta in Cielo fece il solenne 
ingresso nella Cattedrale Basilica, secondo il 
rito prescritto dal Pontificale Romano, e lesse 
dal pergamo un' affettuosa Omelia al popolo 
che numerosissimo era convenuto per riconosce- 
re il novello Pastore. 

Non appena Egli fu in mezzo di noi, che 
segnalò la sua venuta con opere di carità tanto 

(1) Vedi Civ. Cali. Serie 2* Voi. 6°. 
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Connaturali air ottimo suo cuore. Perocché ei 

• 

si fece mediano presso il trono ed ottenne la 
grazia per alcuni rei condannati nella testa, e 
per altri la mitigazione della pena; e del regalo 
( Ln. 2Ó00 ) che il Municipio Parmense costuma 
di fare al nuovo Vescovo nel suo ingresso, di- 
spose per una metà a favore di povere zitelle 
della città, e per 1' altra a profitto del Semi- 
nario di Bercelo. A questo, già fondato nel 
1841, rivolse le sue particolari sollecitudini, e 
lo ebbe provveduto di buoni istitutori» e lo 
fornì di ogni mezzo a prosperarne le condizioni. 
L' inesausta carità di questo illustre Prelato 
soccorse continuamente del proprio questo re- 
ligioso stabilimento ed eccitò V altrui pietà a 
portarvi generose offerte. Per tali risorse si è 
potuto condurre a termine in diversi anni la 
fabbrica di quel Seminario, cominciata nel i 855, 
e renderlo capace di un numero più che dop- 
pio di convittori, con ogni comodità che possa 
desiderarsi in sito alpestre. Si aggiunga eh 1 Egli 
ha notabilmente concorso alle spese necessarie 
perla nuova facciata, la volta, ed il generale re- 
stauro dell' annesso Oratorio che s' intitola della 
B. V. delle Grazie, la cui imagine sculta è in 
grande venerazione presso que' montagnardi. 
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Nè minori furono le sue cure pel Seminario 
della città, oggetto sempre del paterno suo af- 
fetto. E perchè tanti poveri chierici non potean- 
si allogare nel Seminario, fino dal 1° Novembre 
4855 apri Egli una casa presso Sant'Anna, in 
cui fossero raccolti e sottratti ai pericoli che 
s' incontrano tra le persone del secolo, vivesse- 
ro in comune, saviamente disciplinati ed in- 
formati del vero spirito; nè mancarono giam- 
mai i fondi necessarii, tra per le sue largizioni 
tra per quelle d' altri eziandio del laicato, che 
volle associati a questa santa e caritatevole 
impresa. L' educazione del giovine clero, bella 
speranza della Chiesa e della società, occupava 
tutta la mente ed il cuore dell' ottimo Pastore 
che si studiava con ogni ingegno di crescerlo 
alla santità ed alla dottrina, necessarie sempre 
ma specialmente in tempi di sconfinata licenza 
e di satanica empietà. Egli si occupava conti* 
nuo degli studi e del vantaggio de' chierici; 
nè pago richiedere le dovute informazioni, visi- 
tava di persona le loro scuole, assisteva ai 
saggi del loro profitto, ne gli interrogava, e lo- 
dando la prontezza degli uni, incoraggiava la 
timidezza degli altri, e tutti ed ognora esor- 
tava a disposare la scienza con lo spirito ect 
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clesiastico, perchè fossero un dì lucerne ardenti 
sopra i candelabri, e cercando unicamente la 
gloria che è da Dio, addivenissero forti battaglie- 
ri sul campo della Chiesa. 

Per quanto Egli fosse sollecito del bene dei 
giovani leviti, non si occupò meno dei clero 
maggiore della sua Diocesi, anzi di tutta la greg- 
gia a Lui affidata dalla divina Provvidenza. 
Osservantissimo delle leggi e dei decreti ema- 
nati nei Concilii ecumenici, e particolarmente 
nella Sinodo Tridentina, e delle costituzioni ed 
ordinamenti della santa apostolica Sede, giusta- 
mente pretendeva vi si conformassero i suoi 
sacerdoti e fossero, Lui duce e maestro, reve- 
renti air autorità della Chiesa. Per questo 
soffri la contradizione di taluni; ma ciò ritorna a 
sua lode, perchè la schiuma onora il freno. 
Non senza grave dispendio fece del Seminario 
una casa di ritiro per gli Ecclesiastici, in cui 
a rinnovarli nella pietà e nella disciplina si 
davano in ciascun anno più corsi di esercizi spi- 
rituali secondo il metodo di S. Ignazio, e con 
molta consolazione dell' animo suo vide ri- 
spondere air invito ed accorrere per turno i 
preti della città e della diocesi senza distin- 
zione di grado e di età. Nè poteva essere 
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altrimenti se Egli stesso si ritirava una volta 
T anno a fare gli esercizi insieme con gli altri, 
e bene spesso direttore di un corso di essi con 
la parola e con l'esempio eccitava il cuore de- 
gli unti del Signore a' santi proponimenti. Che 
se parlisi del popolo e dei varii ordini dei cit- 
tadini, fu indefesso, a procurare loro il pascolo 
della divina parola e i mezzi tutti della santi* 
flcazione; nè la perdonò a fatiche, ad incomo- 
di, a spese quando si trattava del bene de' suoi 
amatissimi diocesani (1). Finché lo consentirono 
le circostanze recitò di mezzo ai solenni Pon- 
tificali erudite Omelie; amministrò frequente 
la Cresima in città e fuori, tenendo analoghi 
sermoni pieni d' unzione e di zelo; pubblicò let- 
tere pastorali che nella loro semplicità rivela- 
vano V ardenza della carità, Y integrità della 
dottrina, e V opportunità dell' argomento: in 
generale esortava i fedeli a stare sugli avvisi, 

perchè non si lasciassero arreticare dai tene- 

» • » 

(1) Introdusse V uso delle Conferenze Polemiche nella 
Cattedrale Basilica, ove Esso, ed altri illustri uomini del 
clero, si provarono radicare profondamente il sentimento 
cattolico nel popolo confutando i sofismi e le menzogne 
della moderna incredulità. 
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brosi viluppi dell' errore lavorati dai nuovi mae- 
stri della iniquità. 

Ma dove spiccò viemeglio la paterna solleci- 
tudine di questo venerabile Prelato, fu nella 
sacra Visita Pastorale, che gli presentò un largo 
campo ad esercitare le opere del forte suo ti- 
more e dell' irresistibile suo zelo. Col 29 Giu- 
gno 4855, sacro alle glorie del Principe degli 
Apostoli, il nostro Vescovo inaugurò la visita 
nella Cattedrale» Basilica, con animo di conti- 
nuarla in appresso; se non che impedita in 
queir anno per una fiera invasione dell' asiatico 
morbo nella città e territorio, fu prorogata a 
tempo migliore. Nell'anno prossimo (1856) 
imprese la visita delle parrocchie situate nelle 
alte e dirupate montagne della Diocesi; ed io 
cui toccò la ventura in quest' anno di coadiu- 
varlo nel grave ministero, mi sto pagatore delle 
instancabili fatiche cui si sottomise pel bene delle 
anime. 1} fine che mi sono prefisso e la bre- 
vità di un opusculo non mi consentono riferire 
per singolo le cose da Lui operate qua e;colè, 
in questo e negli anni successivi, neir eserci- 
zio della laboriosa sua Missione, basti accen- 
nare che Egli si recò personalmente da per tutto, 
per vie quasi disimpraticabili, paurose che 
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serpeggiano nei fianchi di rupi tagliate a picco, 
o si affondano neir alveo di un torrente; ovun- 
que ordinò pubbliche supplicazioni con prediche 
in apparecchio alla sacra Visita, che fece sem- 
pre con rito solenne e con analoghi discorsi 
ad un popolo affollato e reverente: nè punto 
cedendo a fatiche, a stanchezza, amministrava ai 
fanciulli e adulti la Confermazione, e sedeva 
te lunghe ore nei tribunali di penitenza per 
ascoltare le confessioni de' fedeli. Il Signore 
benedisse alle sollecitudini ed ai sudori dell' ot- 
timo Pastore: perchè si operarono segnalate con- 
versioni di persone indurate nella mala vita; 
e molti anzi innumerevoli si accostarono al 
sagramento del perdono ed alla sacra mensa 
nelle generali Comunioni, a non dire della 
pietà ravvivata, dei costumi migliorati e della 
pace dimestica ristabilita. La semplice spo- 
sizione di questi fatti, se ben mi appongo, 
vale per qualunque rettorico argomento a met- 
tere in chiara luce il merito di questo santo 
Prelato. 

Chi ha sentimento cattolico, forte, profondo, 
ardente, cerca al postutto lo splendore del culto 
e il decoro del tempio; perciò non è a mara- 
vigliare se il nostro Vescovo tanto si adoperasse 
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a promuovere la magnificenza delle funzioni re- 
ligiose, l'ornamento e la proprietà delle chie- 
se, e non che altro, dei sacri arredi. Se io 
volessi enumerare quanto Egli usò d'ingegni 
ed incontrò di spese per l'oggetto indicato, 
mi converrebbe chiamare a rassegna quasi dissi 
tutte le chiese della città e della diocesi che 
sperimentarono gli effetti della sua devota li- 
beralità, o conservano monumenti non perituri 
della sua generosa pietà. Mi conterrò quindi in 
istretti confini, toccando solamente d'alcuni 
particolari. Tutti ricordano che nel Febbrajo 
4855 fu celebrato con insolita 
lenne Triduo nella Basilica Cattedrale per la 
Definizione Dommatica dell' Immacolato Con- 
cepimento di Maria Vergine, con discorsi, mu- 
siche, processioni, ma non tutti conoscono la 
parte eh' Egli ha avuta in quella memoranda 
Funzione con le opere della mente e della ma- 
no: siccome altri ignorano che a spese sue e 
di persone devote fece innalzare in Cattedrale 
nella Cappella Rosa-Prati la statua di Maria 
Immacolata, lavoro dei rinomati Graziani di 
Faenza; e Lui promotore di una pia associa- 
/ione, a rendere più splendida per ciascun anno 
la festa della Concezione, e crescere nel!' animo 
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de' Tedeli i sensi di Oliale alleilo inverso la Ma* 
dre di Dio, di cui era devotissimo. Egli concepì 
ed incarnò il nobile disegno di ritornare all' an- 
tica freschezza le dipinture di Lattanzio Gam- 
bara che adornano la navata maggiore della 
nostra Cattedrale; ed offerendo per primo co* 
spicua somma, fu dato V incarico del predetto 
restauro al valente Prof. Colombini, e V opera 

mente. Concorsero alla laudabile impresa la Reg- 
gente Luisa Maria di Borbone, molti doviziosi 
e pii cittadini, e più innanzi il presente Go- 
verno per le premure del Chiarissimo Profes* 
so re Scaramuzza. 

Passando adesso a considerare i rapporti che 
ha un Vescovo con la Cattedra di Pietro, ove 

incardina V unità della Chiesa Cattolica, farò 
notare la profonda ed invariabile venerazione 
di Monsignor Cantimorhi alla persona ed alle 
prerogative del Romano Pontefice, del quale 
ogni invito, ogni desiderio, e perfino un sem- 
plice gradimento erano per Lui un comando 
ed una legge. Nel Novembre 1854 parti la pri- 
ma volta per Roma e nel giorno 8 del succes- 
sivo Dicembre, con gli Eminenlissimi Porporati 
e Vescovi convenuti da tutte le parti del mondo 
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cattolico assisteva al Trono dell 1 Immortale Pon- 
tefice Pio IX quando proclamò il Domma del-» 
V Immacolato Concepimento della Beatissima 
Vergine Maria. E quando nel 4857 il Papa si 
recò a visitare il Santuario di Loreto e succes- 
sivamente le altre città soggette alla Sovrana 
sua giurisdizione, ed arrivò in Bologna il 43 
Giugno, Monsignor Felice fu de 9 primi Vescovi 
che dalle Diocesi limitrofe si recarono colà a 
venerare il Pastóre dei Pastori. Volò col desi* 
derio alla Città eterna, perchè impedito di an* 
darvi con la persona, nella Pentecoste del 4 862, 
allorché con solennissima cerimonia venne conir 
piuto il rito della Canonizzazione dei BB. MM, 
Giapponesi. Nei tempi fortunosi che corsero 
dopo la prima metà a un beli 1 incirca del 4859 
dovendo Egli partirsi dalla sua Sede, riparò 
presso la regina del Tevere e vi stanziò lunga 
stagione. Ritornò in Roma nel Giugno 4 867 
per il faustissimo avvenimento del XVIII Cen- 
tenario di San Pietro, e nel 29 del mese pre- 
detto fu testimone <|el grande spettacolo e re- 
ligioso entusiasmo che presentava la Basilica 
Vaticana, quando il glprioso ed invitto Ponte- 
fice alla presenza dei Principi della Sacra Roma- 
na Chiesa, di quasi cinquecen to Vescovi, e di un 
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popolo sterminato intuonò l'inno del ringrazia* 
mento. Fu di nuovo e per ultimo nella santa 
Città in su lo scorcio del 1869 per la circo- 
stanza del Concilio Ecumenico Vaticano, partito 
da Parma il 30 Novembre per essere presente 
alla solenne inaugurazione del giorno 8 Di- 
cembre. Qui notiamo di passaggio che il Ve- 
nerabile nostro Vescovo, quasi presago della 
prossima sua fine, nel 21 ricordato Novembre, 
dopo dispensa Apostolica, scrisse il suo testa- 
mento e nominò erede Monsignor Conte Cano- 
nico Francesco Bernesi, Prelato Domestico di 
Sua Santità e già suo Vie ai-io Generale per 
undici anai. ! ? ' i . . « 

Lo spirito da cui era animalo un tanto Pa- 
store, lo conduceva necessariamente a promuo- 
vere checché risguarda la maggior gloria di 
Dio, e F onore ed il trionfo della sua Chiesa. 
Di qui introdusse, crebbe, favoreggiò le più 
sante ed utili istituzioni; e così a mo* d' esem- 
pio: le Opere della Propagazione della Fede, 
della Santa Infanzia e della Redenzione dei 
Chierici dalia leva, V Associazione Cattolica Ita- 
liana per la libertà delta Chiesa e l'altra 
Associazione Cattolica detta di San France- 
sco di Saies, la Conferenza di San Vincenzo 
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de' Paoli, V Apostolato della Preghiera e le 
Congregazioni dei Sacratissimi Cuori di Gesù 
e di Maria, verso i quali professava singolaris- 
sima devozione. 

Se io volessi enumerare qui tutte le virtù 
ammirabili che quasi gareggiarono per nobili- 
targli la mente ed il cuore, avrei troppa ma- 
teria al discorso; perchè mi starò pago recare 
in mezzo le principali. Uomo di orazione, pa- 
sceva largamente 1' anima sua col pane celeste 
e si deliziava presso Y altare di Gesù in Sa- 
gramelo, quantunque occupatissimo negli af- 
fari della Diocesi, di cui minutamente si tene- 
va informato, nelle lunghe udienze, nei neces- 
sari! provvedimenti. Mite di cuore, di maniere 
soavi, di tratto amabile, sebbene fermo e co- 
stante neir esercizio de suoi doveri, non pre- 

to corrucciato; anzi fu pazientissimo, rassegnato, 
forte a petto delle maggiori difficultà e tribo- 
lazioni. Nel volontario esilio per diciassette mesi 
in Roma fu da tutti conosciuta la sua virtù e 
particolarmente dal Sommo Pontefice che la 
destinò frattanto ad una missione in Goa nelle 
Indie siccome Delegato Apostolico; ma non si 
diresse difatti a quella orientale plaga per le 
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istanze dell' attuale Governo a ritornare in 
Diocesi (1). 

Soffri tranquillamente V ostracismo Crispiano 
nel 1866 e nel suo soggiorno per alcuni mesi 
in Cuneo il clero, la nobiltà ed il popolo com- 
presi di riverente affetto, gli diedero molte 
pruove di giustissima estimazione. Di vita so* 
brio ed austero, osservava rigidamente la re- 
gola dell' Ordine; né lasciava di castigare il 
suo corpo, come dice S. Paolo, per averne la 
signoria; ed alle tre quaresime prescritte, ag- 
giugneva di molti volontari digiuni. Ben mostrò 
di capire la dottrina di S. Leone — che V a- 
stinenza di chi digiuna si converta in refezione 
del povero; — perocché voleva che il risparmio 
della tavola si convertisse in aUi di beneficen- 
za. E qui dirò cosa che cresce a mille tanti 
la singolare sua virtù. Quando per circostanza 
de' tempi o di qualche solennità, tutti ed an- 
che i regolari più osservanti, rallegrano la 
mensa con certa lautezza, Egli digiunava stret- 
tamente e mandava in seno a qualche vergognosa 
famiglia un soccorso opportuno. Poiché ho tocca- 

(1) Per la esecuzione di un Concordato tra la Santa 
Sede ed il Regno di Portogallo. 
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to della carità, mi conviene alquanto fermarmi 
nelle opere di questa virtù che nel prestantis- 
simo nostro Vescovo fu connaturale, profusa, imi 
mensa. Non ha mesi ieri discorrere di proposito 
su quanto Ei fece a vantaggio spirituale e tem- 
porale dei colpiti dall' asiatico morbo nelle due 
invasioni del 1855 e 1867; nè del generoso 
soccorso prestato ai danneggiati dalla spaventosa 
i (inondazione del torrente Parma nel Settembre 
1868; nè della commissione creata in tale fran- 
gente per raccogliere le offerte del clero a prode 
di tanti infelici: perocché ciò non sarebbe altro 
che ricordare fatti ben conosciuti. Per tale 
motivo torna presso che vano riferire le eco- 
nomie introdotte nella casa a meglio provve- 
dere del necessario le classi più indigenti nella 
stagione d' inverno. Diremo piuttosto che sono 
senza numero i poveri da Lui sovvenuti eoo 
ordinarie o straordinarie limosine, fattosi vi- 
cario e mediano della divina provvidenza; che 
la sua carità ingegnosa penetrava lo squallido 
abituro di chi non osa comparire mendico; che 
non vi fu infortunio, danneggiamento, dolore 
cui non recasse qualche sollievo. Nissuno ri- 
mandava di quanti ricorrevano a Lui perajuto, 
per consiglio, o per conforto: a tutti compativa, 
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a tutti umanamente rispondeva, e faCte proprie 
le altrui necessitudini vi prestava opportuno 
soccorrimene Medicava ogni piaga col balsamo 
delle consolazioni della fede; e i cuori tram* 
basciati ed affranti dalle sventure rinfrancava 
colla speranza dei beni eterni. Arrogi che nelle 
tavole testamentarie dispose per una somma da 
erogare sovra i poveri della città, e gravò la 
successione di molti pii Legati. Che se riguar- 
disi allo zelo che lo animava per la salute delle 
anime, la sua carità allora più ardeva quando 
al sopravvenire di un grave scandalo odi pub* 
blico oltraggio alla religione, si cagionava la 
spirituale ruina di tanti, e la minaccia delle 
divine vendette. Ripensando il buon Pastore 
alle indegnissime ingiurie che la bontà infinita 
di Dio riceve dagli uomini ingrati ed al peri* 
colo inevitabile dei colpevoli, tutto sentiva com- 
muoversi, e struggevasi non si saprebbe se più 
sopra T offeso o sopra gli offensori; raddoppiava 
intanto le orazioni, cresceva le penitenze, of- 
frendo se stesso vittima di espiazione alla tre- 
menda giustizia del Signore. 

Quest'Angelo della Chiesa Parmense chiaris- 
simo per le doli della mente e del cuore, sin- 

ls nssi jd^) p o i* Iti \ i l ci o z ci IPfls 9 



Digitized by Google 



— 26 — 

rato per la stima e la predilezione del Sommo 
Pio, non appena si fermò in Roma per la sa* 
crosanta Sinodo Vaticana, che si conciliò l'a- 
more e la estimazione di ogni ordine persone, 
ed il gradimento de' suoi colleghi, sebbene di 
fresca conoscenza neir Episcopato. Perciò nella 
generale Adunanza del 28 Dicembre 1869 fu 
per comune suffragio dei Padri del Concilio 
chiamato a far parte della Deputazione per gli 
Ordini regolari. 

Caldo il petto unicamente per la gloria che 
è da Dio, e di sè nulla curante, intervenne 
assiduo alle private e pubbliche Sessioni Con* 
ciliari e discorse laudabilmente di mezzo alla 
augusta Assemblea dello stato religioso, e di 
altri argomenti. Che più? Animalo da zelo ve- 
ramente apostolico e fidente nella propria ro- 
bustezza, durante il Sacro Concilio, diede gli 
spirituali Esercizi agli Artiglieri in Santo Spirito 
in Sassia, ed agli Studenti dell' Università Ro- 
mana che si noma dalla Sapienza; catechizzò 
ncr alcuni giorni il dodoIo nella Chiesa di San 
Salvatore in Lauro; ed il Venerdì Santo pre- 
dicò T agonia di N. S. nella prefata Chiesa di 
Santo Spirito. Pregato quindi dai figli di San 
di Dio nel!' Isola Tiberina, presso cui 
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ospitava, diede gli Esercizi a quella religiosa 
famiglia, ed ai novizi che dovevano emetterei 

verso i poveri di Roma, non tralasciava di ve- 
nire in loro soccorso e di rivolgere loro parole 
di conforto e di consolazione. Nulla ostante 
le gravi fatiche, V indefesso studio, le differenze 
della temperatura, la sua salute non ne soffri 
minto ner la ffa^liardia della fisica costitu- 
zione; anzi sembrò avvantaggiare, secondo che 
riferirono testimoni di veduta nelF Aprile e 
nel Maggio prossimo passato anno. Se non 
che sui primi di Luglio cominciò a risen- 
tirsi alquanto delle fatiche; e sebbene in- 
tervenisse alle Congregazioni Conciliari, sen- 
tiva però estenuazione di forze fisiche, e tor- 
nargli grave 1' applicazione della mente. Venuti 
alcuni giorni di vacanza per i Padri, si recò 
a Civitavecchia per togliersi dall' afa di Roma, 
e fare due o tre bagni di mare; perchè, come 
disse ad un Vescovo amico, ebbe a sperimen- 
tarli altra volta salutari. In fatto però pre- 
giudicarono alla condizione della salute cosi 
che ritornato in Roma la debilitazione era cre- 
sciuta e pressoché nulla la traspirazione. Lo si 
vedeva da tutti decadere, ed Egli slesso con- 
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fesso air Ordinario di Piacenza Monsignor RànZa 
di non sentirsi bene. Niente però meno voile 
assistere air ultima Congregazione generale in 
preparazione alla IV Sessione; e nel giorno 48 
fu presente alla Sessione pubblica nella quale 
fu proclamato il Dogma dell' Infallibilità Ponti* 
flcia, voto sincero e sospiro ardente del suo 
cuore, che nel colmo della letizia gli fece di- 
menticare la infermità della persona. Ma quel- 
V atto solennissimo del Concilio Vaticano, nei 
disegni dell'Eterno doveva essere V ultimo cui 
assistesse il Venerando nostro Pastore. < 

Dopo d' avere con altri Vescovi già ottenuta 
licenza dal Sommo Pontefice di ritornare alla 
propria sede per un tempo determinato, fu ri- 
cevuto iu udienza particolare dalla stessa San- 
tità Sua; cui offerse 1' estrema pruova d 1 una 
inalterabile devozione, e dalla quale si congedò 
portando con seco alcune grazie speciali e V A- 
postolica benedizione. Nel giorno 21 partì da 
Roma, col cuore diviso tra Bagnorea e Parma: 
chè questa avrebbe voluto il più presto confor- 
tare della sua presenza; e quella rallegrare di 
una visita dopo 16 anni di assenza. Determinò 
adunque, prima di giungere tra noi, recarsi 
alla città natale di S. Bonaventura, e satisfare 
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al desiderio de' suoi amatissimi Bagnoresi, ed 
air obbligante invito del loro Vescovo Monsi- 
gnor Raffaele Corradi, Carmelitano Scalzo. A 
non precederne però la venuta in città, e a 
meglio ricuperare la salute, lasciata la ferrovia 
iti Orte, e montato in sella, per una via erta e 
disagiata, si condusse a Mugliano, sulle rive 
del Tevere, per fermarsi alcuni giorni presso 
il degnissimo Arciprete e Vicario Foraneo Luigi 
Vittori, sua antica e cara conoscenza, che mosse 
ad incontrarlo a non breve distanza. Mugnano 
è sull'estremo limite della Diocesi Bagnorese, 
è qui dove la morte ministra della Provvidenza 
doveva troncargli la vita; perchè Egli morisse 
in seno alla prima Sposa, e la terrena sua spo- 
glia avesse riposo nella Cattedrale di Bagnorea. 
Per i primi giorni parve riaversi alquanto per 
la quiete del nuovo soggiorno, ma nella sera 
del 24 cadde in deliquio e fu obbligalo met- 
tersi in letto: da quel momento il male rapido 
progredì nel suo còrso; era una perniciosa a- 
popfettica, che lo aveva assalito, ed il cui ger- 
me nascosto da qualche tempo ne insidiava la 
vita. Per quanto glielo consenti la mente nella 
grave infermità, recitò accesissime preghiere e 
s' interessò del bene della sua Diocesi, ma nella 
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mattina del 28 si aggravò così che gli furono 
ministrati i sacramenti, e colto quindi da un 
nuovo e violento accesso della predetta febbre, 
alle 2 pomeridiane del giorno stesso placida- 
mente rese V anima a Dio nella età di anni 59 
e mesi 6 air incirca. Il Molto Reverendo Don 
Giuseppe Carcelli Centumviro della Cattedrale e 
Rettore del Seminario di Parma, che da un mese 
dimorò in Roma presso il compianto Vescovo, e gli 
fu compagno di viaggio, era presente al letto di 
morte e ne raccolse V ultimo respiro. Nel breve 
tempo che rimase esposta nella Canonica di 
M ugnano la salma dell' Illustre Defunto, fu una 
continua frequenza di persone d'ambo i sessi 
a pregargli la pace del giusto in mezzo la 
emozione e le lagrime; e qui riferiremo quanto 
scriveva il sopranominato Arciprete in una sua 
lettera del 16 Agosto: — La venerazione uni- 
versale verso il compianto Monsignore giunse a 
tal grado che si cercano e si ritengono, sicco- 
me reliquie, le cose già ad esso appartenen- 
ti. — Non appena si diffuse nel dì 29 la tri- 
ste notizia di questa morte prematura ed ina- 
spettata a Bagnorea, a Roma, a Parma, fu ge- 
nerale il lutto, il dolore, e la costernazione di 
quanti chiamarono loro padre V esimio Prelato 
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o ne conobbero le singolari virtù. Nel giorno 
stesso (29) T Arciprete di Mugnano con Y in» 
tervento dei Sacerdoti del Vicariato celebrò nella 
sua Parrocchiale un solenne ufficio con messa 
di requie pel Defunto nostro Vescovo, ed il fu- 
nebre rito fu terminato con le consuete asso- 
luzioni. 

Intanto partivano da Parma il Segretario del 
lagrimato Vescovo, Don Francesco Bocelli, il 
suo Cappellano Don Carlo Merli ed il laico Cap- 
puccino Fra Francesco da Faenza, desiderosi 
di vedere il corpo esanime di chi in vita fu 
loro signore e padre; ricevuti prima gli ordini 
relativi ai prossimi funerali dall' erede Conte 
Canonico Benassi, il quale interprete del voto 
del Capitolo Parmense consegnò una risoetto^a 
lettera al predetto Secretano pel Reverendissimo 
Vescovo di Bagnorea pregandolo caldamente a 
permettere che le mortali spoglie del Venerato 
Pastore fossero sepolte nella sua Cattedrale. E 
quelle istanze riuscirono opportune e gradite; 
perocché i Bagnoresi riguardarono siccome una 
ventura di accogliere nella Chiesa Principe la 
cara salma, appagati con questo i desiderii del 
clero e del popolo. Nè dovrà maravigliare di 
tanto chi conosca la pietà, la riconoscenza, e 
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ia devozione di quei diocesani pei loro Vescovi. 
lì funesto annunzio della morte di Monsignor 
Felice Cantimoiuu fu recalo loro mentre il Mu- 
nicipio tra per gratitudine e venerazione ado- 
peravasi a festeggiare con un arco sontuoso ed 
altre dimostrazioni V arrivo dei due Illustri Pa- 
stori; mentre il Reverendissimo Capitolo con 
inscrizioni, e il Seminario e Collegio con fiori 
poetici attestavano il voto comune di rivedere 
dopo sì lunga assenza i diletti Padri reduci dal 
Concilio Vaticano, ed il loro antico Benefat- 
tore. 

Disposta ogni cosa pel trasporto della spoglia 
del desideralissimo Vescovo da Mugliano a Ba- 
gnorea, dopo lungo e difficile cammino l'arca 
funerea giunse a Porta Albano nella sera del 
3 Agosto. Era i' ora che la sacra squilla 
col suo rintocco chiama \ fedeli a pregare la 
pace pei trapassati, quando con Monsignor Raf- 
faele Corradi seguito dall' Illmo Signor Gover- 
natore e Magistrato, da un drappello di zuavi, 
dal Reverendissimo Capitolo e Seminario e Col- 
legio, da tutte le Corporazioni Religiose e Con- 
fraternite mossero mesti i cittadini ad incon- 
trare il funebre convoglio. Le faci che da per 
tutto ardevano in lunghissima fila, il religioso 
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silenzio interrotto a volta a volta dal patrio 
concerto, e dal lugubre canto dei sacerdoti, la 
mestizia dipinta sul volto di tutti, il lento avan- 
zarsi del feretro sorretto dai cittadini, i sospiri 
e le preghiere dei tanti che gli tenevano die- 
tro, formavano uno spettacolo, se mai altro, 
nuovo e commovente. Cosi tulli arrivarono alla 
Cattedrale ornata di nere gramaglie, ove si fé- 
cero le espiatorie funzioni. Nella dimane (4) 
ebbe luogo un solenne funerale con gran con- 
corso di messe e di popolo. La solenne messa 
di requie fu pontificata dal Vescovo Diocesano 
con T intervento di tutti corpi, come nella sera 
precedente, e prima del rito delle esequie, fu 
recitala 1' orazione funebre dal Reverendissimo 
Canonico Teologo Don Nicola Barbacci. Il ca- 
davere del compianto Prelato fu collocalo nel 
sepolcro dei Vescovi di Bagnorea sotto il pre- 
sbitero della Cattedrale vicino alle sacre reliquie 
del Dottor Serafico. 

Nel giorno 6 Agosto a spese del Capitolo, 
del Consorzio e della Fabbrica della Cattedrale 
Basilica di Parma fu celebrato un solenne fu- 
nerale per r amatissimo nostro Vescovo. La 
Basilica era decorosamente addobbala: all'al- 
tare maggiore in fondo al coro spiegavasi 
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un ampio padiglione, nel cui mezzo campeg- 
giava il vessillo della Redenzione; e nella navata 
di mezzo coperta di gramaglie sorgeva un mae- 
stoso tumulo ornato di ceri, di fiaccole, e de- 
gli stemmi episcopali. Sulla porta grande si 
leggeva un analoga iscrizione dettata con buona 
epigrafia dal Chiarissimo Prof. Monsignor Can. 
Giovanni Maria Allodi. Sacerdoti e popolo ac- 
corsero alla Cattedrale per presentare a Dio 
sacrifici e preghiere per V anima del rapito loro 
Padre. Nel giorno 9 del mese suddetto, per 
cura dell' erede, fu celebrato un altro funerale 
nella stessa Cattedrale in adempimento della 
volontà testamentaria del suo Autore. Le iscri- 
zioni sopra la porla maggiore ed ai quattro 
lati del catafalco erano del prelodato Professore. 

Cosi terminò la vita del Vescovo di Parma, 
pieno di meriti e di opere più che di giorni, 
lasciando i suoi figli nel lutto, nel cordoglio 
e nel pianto. A confortarci però riflettiamo 
eh' ei tutto non ci fu tolto. Ei vive nel cielo 
dove fu chiamato a cogliere il frutto di un 
lungo e glorioso ministero, ed il premio del- 
le sue straordinarie virtù. Beato nella in- 
tuitiva visione di Dio guarda benigno alla no- 
stra pietà ed offre per noi fervide preci. Ei 
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vive nel desiderio de' buoni, nella riconoscenza 
dei poveri, nei monumenti della sua beneficen- 
za: vivrà per sempre nella memoria di tutti, 
ed il suo nome glorioso nei fasti della Chiesa 
Parmense, sarà sempre in benedizione anche 
presso i più tardi nepoti delle venture gene- 
razioni. 

Parma 4° Settembre 1870. 



CON APPROVAZIONE KCCLHSIASTICA, 
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